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Premessa
Canone teatrale europeo

L’idea di un canone letterario è in genere un anatema per la
maggior parte degli studiosi anglo-americani, almeno a partire
dalle rivoluzioni critiche e teoriche degli anni Sessanta. Un
canone ha avuto la tendenza a reificare l’egemonia culturale
del momento, a definire e rafforzare gerarchie, le cui con-
seguenze, dal punto di vista storico, sono state più di esclu-
sione che di inclusione; un modo di consolidare le vigenti
strutture di potere e negare la voce agli altri: alle minoranze et-
niche, religiose, raz-ziali, alla maggioranza della popolazione
mondiale, alle donne. È stato lo strumento per creare qualcosa
di simile a un testo sacro della letteratura. Ma l’idea di un
canone letterario che propone questa collana, che si concentra
in particolare sulle opere teatrali, si basa su premesse
sostanzialmente diverse, e nessuna di queste parte da una idea
di esclusione. Si assume semplicemente che alcune opere
d’arte abbiano avuto, culturalmente, sociologicamente e
antropologicamente, più impatto, siano state più studiate, e
siano state più influenti di altre. Gran parte di tale impatto
può essere giustificato dal fatto che esse abbiano contribuito a
delineare un terreno comune, anche se non in maniera tale che
tutti debbano essere necessariamente d’accordo con le pre-
messe, i temi e i valori che essi propongono. Anzi spesso è ac-
caduto il contrario – dato che alcune opere sono state oggetto
di una notevole resistenza culturale. Una cultura può infatti
gravitare attoro a testi che riflettano i valori correnti di una co-
munità, condivisi dai suoi membri, ma l’influenza di un’opera
può agire in negativo e, almeno in un primo momento, fornire
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una sorta di punto di resistenza, anch’esso condiviso.
L’idea di un canone teatrale conserva profonde implicazioni

sociali nell’Europa contemporanea. Come i curatori della col-
lana scrivono nella loro prefazione a questo volume, intitolata
“Un Canone del teatro europeo?”: «Si tratta di aiutarci a pren-
dere coscienza di ciò che ha unito o può unire l’Europa, di ciò
che può essere lasciato cadere o essere scambiato con le altre
culture nel momento in cui tutti ci affacciamo sul mondo glo-
bale e ci disponiamo responsabilmente a costruirlo». Da questo
punto di vista, dunque, questa collana «Canone teatrale Eu-
ropeo / Canon of European Drama» è parte integrante del più
ampio tema dell’unità europea, parte dello sviluppo dell’Eu-
ropa futura. Nel suo studio Penser l’Europe Edgard Morin
scrive: «Ciò che è importante per la cultura europea non sono
solo le grandi idee (Cristianesimo, Umanesimo, Ragione, Scien-
za), bensì queste idee e i loro opposti. Lo spirito europeo non
sta solo nel pluralismo e nel cambiamento, ma nel dialogo tra
pluralità che porta al cambiamento. [...] In altre parole, ciò che
conta nella vita e nella evoluzione della cultura europea è l’in-
contro fertile tra diversità, antagonismi, rivalità e complementa-
rietà, vale a dire la loro dialettica. [. . .] È questa dialettica che è
al centro dell’identità culturale europea, non un qualsiasi parti-
colare elemento o momento in essa». Inoltre, nel suo contro-
verso studio The End of History Francis Fukuyama ha insistito
sul fatto che la sua visione di democrazia liberale non è mai sta-
ta legata a uno specifico modello americano di organizzazione
sociale o politica: «Credo che l’Unione europea rifletta con
maggiore precisione, rispetto agli Stati Uniti di oggi, ciò cui il
mondo assomiglierà alla fine della storia. Il tentativo dell’U-
nione Europea di trascendere la sovranità e la politica di poten-
za tradizionale, stabilendo una regola di diritto transnazionale,
è molto più in linea con un mondo “post-storico” di quanto
non lo sia la continua fede degli americani in Dio, nella sovra-
nità nazionale, nel loro esercito».

Nel senso più ampio, questo studio di un testo teatrale ame-
ricano all’interno dell’Unione Europea, ci permette di esam-
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inare da vicino tali questioni. Il secondo capolavoro di Ten-
nessee Williams, A Streetcar Named Desire, incontrò all’inizio
notevoli resistenze negli Stati Uniti e in Europa. La versione
cinematografica del 1951 venne sottoposta a una vera e propria
censura, imposta da sedicenti guardiani della moralità pubblica
americana. Allo stesso modo, la censura ufficiale britannica,
nella persona di Lord Chamberlain, ancora in vigore nel 1949,
chiese consistenti tagli al testo teatrale, per lo più per quanto
riguarda i riferimenti sessuali, prima di dare il via libera a una
produzione britannica; il film americano venne vietato ai mi-
nori di 16 anni, e ancor di più in Italia. Tuttavia il pubblico
affollava spettacoli e proiezioni, forse anche a causa della
resistenza delle istituzioni; la partecipazione divenne quindi un
mezzo per superare tale resistenza. Il richiamo internazionale di
A Streetcar fu a dir poco sorprendente, specie se consideriamo
che il suo contenuto era crudo, per qualcuno addirittura rozzo,
almeno per quell’epoca. In 50 anni, per esempio, dal 1947 al
1997, più di 20.000 produzioni di A Streetcar Named Desire
sono state portate in scena a livello internazionale; le cele-
brazioni del centenario della nascita di Williams, nel 2011, han-
no rinnovato un interesse internazionale di simile portata. In
qualche modo, una pièce basata su tensioni sessuali a livello fa-
miliare in una città del sud degli USA, New Orleans, all’indo-
mani della Seconda Guerra Mondiale, ha avuto risonanza entro
culture internazionali e i loro pubblici. È in questo senso cul-
turale che si parla di A Streetcar Named Desire come di opera
canonica del teatro americano, del teatro europeo, del teatro
internazionale.
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Foreword
The Canon of European Theatre

The idea of a literary canon is generally anathema to most
Anglo-American scholars, at least since the critical and theoret-
ical revolutions of the 1960s. A canon has tended to reify cur-
rent hegemonies, to assume and enforce hierarchies, the conse-
quences of which, historically, have been more exclusionary
than inclusionary, a means of solidifying power structures al-
ready in place and so denying voice to others: ethnic, religious,
and racial minorities and to the majority of the world’s popula-
tion, women. It was the means of creating something akin to
the holy writ [la sacra scrittura] of literature. But the idea of a
literary canon in this series, particularly for theatrical works, is
based on substantially different premises, none of which is ex-
clusionary. It simply assumes that some works of art, culturally,
even sociologically and anthropologically, have more impact,
generate more commentary, and are more influential than oth-
ers. Much of that impact can be the assertion of a common
ground but not such that everyone necessarily agrees with its
premises, themes, and values. Quite the contrary, often—since
some works generate considerable cultural resistance. A culture
may indeed gravitate toward works that reflect the current val-
ues of its members, but a work’s influence can be negative as
well, at least at first, and so provide something of a point of
shared resistance. 

The idea of a theatrical canon retains deep social implica-
tions in contemporary Europe. As the editors write in their
preface to this volume called «A Canon of European Drama?»:
«The canon is a way for us to be aware of what has united or
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could unite Europe, of what could be discarded or exchanged
with other cultures in this world of globalization.» In this re-
gard then, this book series, Canone teatrale europeo / Canon of
European Drama, is an integral part of the larger issues of Euro-
pean unity and part of the development of Europe’s future. In
his study, Penser l’Europe, Edgard Morin writes: «What is im-
portant about European culture is not just the main ideas
(Christianity, humanism, reason, science) but rather these ideas
and their opposites. The European spirit lies not just in plurali-
ty and change, but in dialogue between pluralities which bring
about change. […] In other words, what matters in the life and
Evolution of European culture is the fertilizing encounter be-
tween diversities, antagonisms, competitions and complemen-
tarities, that is to say their dialogic. [. . .] It is this dialogic that
lies at the heart of European cultural identity, not any particu-
lar element or moment in it.» Furthermore, in his controversial
study The End of History Francis Fukuyama insisted that his vi-
sion of liberal democracy was never linked to a specifically
American model of social or political organization: «I believe
that the European Union more accurately reflects what the
world will look like at the end of history than the contemporary
United States. The EU’s attempt to transcend sovereignty and
traditional power politics by establishing a transnational rule of
law is much more in line with a “post-historical” world than
the Americans’ continuing belief in God, national sovereignty,
and their military.»

In its broadest sense this study of an American theatrical
text within the European Union allows us to examine the un-
folding of such issues. Tennessee Williams’s second major play,
A Streetcar Named Desire, met with substantial resistance in the
U. S. A. and in Europe in its initial years. The 1951 film version
was subjected to substantial censorship imposed by the self-
proclaimed guardians of American public morality. Likewise,
Britain’s official censor, the Lord Chamberlain, still operating
in 1949, demanded extensive cuts to the play, mostly of sexual-
ly suggestive material, before licensing a British production,
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and the American film was restricted to audience members 16
years of age or older in Italy. But audiences flocked to perform-
ances and showings, nonetheless, at least in some measure be-
cause of such resistance, and so attendance was a means of
overcoming resistance. Its international draw has been, finally,
nothing short of astonishing, even as its subject matter was raw,
even for some crude, at least for its day. In its first 50 years, for
example, from 1947 to 1997, more than 20,000 productions of
A Streetcar Named Desire were staged internationally, and the
current centenary celebrations of Williams’s birth have re-
newed international interest on that scale. Somehow, a play
about familial sexual tensions in a southern American city, New
Orleans, just after the Second World War, has resonated with
international cultures and their audiences. It is in this cultural
sense that we speak of A Streetcar Named Desire as a canonical
work of American theater, of European theater, and of interna-
tional theater.
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